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La reazione dei dirigenti Mandno minimizza: 
più vicini al leader de «È una proposta regionale» 
«Non ne sapevamo niente, Tabacci: «Si indebolisce 
l'accordo non era questo» il segretario-presidente» 

Il gelo di De Mita 
sulla candidatura di Martinazzoli 
Bodrato: «Perché 
la capisco 
ma non mi schiero» 
• i ROMA. Sabato serar 

mentre a Milano l'area Zac 
lombarda lanciava la can
didatura d i Martinazzoli, 
Guido Bodralo - vlceatgre* 
tarlo de e leader d i punta 
della sinistra - presiedeva, 
a Torino, Il congresso re
gionale piemontese. Era al 
corrente che sarebbe stata 
avanzata questa candida
tura? 
Formalmente, non si tratta an
cora di una candidatura... Co
munque, l'ho appreso senten
do il Telegiornale Sapevo, pe
rò, che molli amici della sini
stra sollecitavano una iniziati
va che andasse in questa dire
zione, E sapevo che tali 
sollecitazioni erano rivolte so
prattutto a Martinazzoli. 

Ma lei condivide questa Ini
ziativa? 

Preterisco non pronunciarmi 
ne a favore ne contro. È una 
proposta che avremo modo di 
valutare lutti assieme, Per ora 
mi Interessa cercare di capire, 
spiegare il senso politico del 
ugnale lanciato, E il senso, 
evidentemente, sta nell'esi
genza dì rendere chiaro che la 
sinistra vuole (ornare ad esse
re considerata un interlocuto
re politico all'interno .della De. 
a prescindere da) ruolo e dalle 
injeiallye di De Mita E aggiun-
BHgl.Jorae. che si Jra.ttfeanc.lie 
delta,risposta a pressioni -
provenienti da alcuni settori 
della sinistra stessa - per una 
ditesa dui doppio incarico. 
Penso, per esempio, alle cose 
che ci ha ripetuto Misasi anco
ra qualche giorno fai e che 
cioè la sinistra, oggi, non 
ay/ebbe altro compilo che 
qUCHo di stringersi Intorno a 
De Mita. 

(Molli sostengono che la 
candidatura di Martinazzoli 
accresce te difficoltà di De 
Mita; Indebolendolo, ren
dendo esplicito U malessere 
di una parte Importante del
la sinistra nel suol confron
ti. Lo crede anche lei? 

lo preferisco leggerla cosi- sì 
evidenzia una presenza della 
sinistra non in contrasto, e se 
possibile a sostegno, di De Mi
ta. Insomma, De, Mita è il lea
der della sinistra de, ma la si
nistro de non 6 riconducibile 
al suo leader. E quindi le cose 
che paiono a lui opportune e 
la linea che persegue, non ne
cessariamente sono destinate 

a trovare l'accordo dell'intera 
sinistra. 

Ma perché da Milano si ft 
giocata cosi, un po' a sor 
presa, una carta tanto Im
portante? De Mita, si dice, 
non ne sapeva nulla. E lei 
ammette di essere stato In
formato dal Tg... 

Evidentemente alcuni hanno 
ritenuto che l'iniziativa avviata 
dal segretario, i suoi incontri 
prima con Gava, Forlani e 
Scotti, e poi con Andreotti, 
stessero tagliando fuori la sini
stra. Perù vorrei dire che nes
suno può dimenticare che in 
questa vicenda c'è un prima e 
c'è un dopo. Il prima e il falli
mento del tentativo di andare 
al congresso sulla base di una 
maggioranza chiara, quella tra 
sinistra e «centro»; una mag
gioranza che confermasse la 
politica e il lavoro svolto in 
questi anni e che avesse in sé, 
implicito, il riconoscimento 
del ruolo e della leadership di 
De Mita. La candidatura Marti
nazzoli è un «dopo* rispetto a 
questo «prima»: nasce dal falli
mento di quel tentativo, e da 

, ciò che e pòi accaduto. 
Insomma, al potrebbe dire: 
se De Mita ha deciso di trat-

••' tare eoa tutti, deve sapere 
• ckw c'è <aMheui sinistra. 

- Che ha cast da « r e , che lui 
deve «scottare.' E; eh* dovrà 
convocare se e quando ter 
rà Incontri collegiali per de
cidere del congresso d e . 

Più o-meno cosi Anche se 
non caricherei tutto ciò di in
tenzioni conflittuali nei con
fronti di De Mita 

Molli invece sostengono che 
la candidatura di Martinaz* 
ioli vuol dire proprio que
sto: la sinistra de abbando
na De Mita.,. 

No, non direi. Per l'abbando
no di cui parla ci vorrebbero 
dissensi politici molto precisi, 
che allo stato non vedo pro
prio. No, il problema non è 
quello, 

Qua! è, allora: d ò che deci
derà De Mita? Già, cosa farà 
oraDcMhsT 

Non lo so Ho provato a par
largli, ma non ci sono riuscito. 
Non so cos'abbia in testa Leg
go sui giornali che in questa 
settimana dovrebbe avere altri 
Incontri, no? E allora vuol dire 
che ne parleremo II... G FG 

Regione Campania in panne 
: La De impedisce la seduta, 
si dimette per protesta 

> il vicepresidente del Pei 
M NAPOLI La De. pur di rin
viare Il consiglio regionale ed 
evitare di affrontare il nodo 
della crisi in Campania, è di
sposta a tutto: len nella riu-

. mone dei capigruppo è riu
scita a costringere i suoi al
leati e il presidente dell'as
semblea 
a far slittare la seduta prevista 
per il giovedì prossimo, no-

, nostante questa decisione 
i Violi due articoli del règola-
r mento regionale che preseti-
•vono che per il rinvio debba 
esserci II deliberato unanime 
del presidenti di gruppo. 

, Contro il rinvio della riunio
ne, Ieri, si erano espressi Pei 
e Msi. 

Immediata la protesta del 
.*: vicepresidènte del Consiglio, 
4 Lucio Pietro, il quale ha àn-
/ hunclato che assieme al tele-
" gramma di rinvio della riunì» 
* ne partirà quello contenente 

le proprie dimissioni: *Ho af> 
, fermato nel corso della rium'o* 

t ne che* come prescrive il rego-
" lamento net caso ài una deci

sione non unanime di rinvio 

di una seduta del Consiglio 
presa in conferenza dei capi
gruppo, la pomla spetta alle 
assise stesse Ho rassegnato le 
mie dimissioni perché non è 
garantita da tempo, da parte 
di alcuni gruppi politici, la 
funzione di tutela di tutti i 
consiglieri che è la funzione 
essenziale della presidenza 
del Consiglio» 

Isaia Sales, presidente del 
gruppo regionale comunista, 
ha espresso solidarietà al col
lega Flerrò ed ha dichiarato 
che lo Scudócrociajo, cam
pano pur di ottenere il rinvio 
dei dibattito su.Ha.,mozione 
comunista, ha 'adottato siste-

, mi da basso impèro ed ha cai-
^pestatoìtuttìtregolamenti». 

La De, con il rinvio, cerca 
di evitare la presentazione da 
parte dei comunisti di una li
sta dì assessori alternativa al
l'attuale assetto di potere de
mocristiano, nonché la di
scussione d i , una mozione 
presentata dal Pei sulla crisi 
alia Regione. 

Non fa commenti, confida che non era informato. E 
nel fine settimana ha persino evitato di parlare ai 
congressi dov'era atteso. La candidatura di Martinaz
zoli, De Mita forse la temeva. Ora, deluso e preoccu
pato, medita sul da fare. Far buon viso? Lavorare 
perché venga ritirata? E mentre per il leader de la 
via si fa sempre più in salita, i suoi «fedelissimi» la
mentano l'ennesimo «tradimento» annunciato... 

F I D E R I C O QKREMICCA 

• • R O M A Clemente Mastella 
mastica amaro- *Non ne ne 
sapevo niente, E non capisco 
che vuol dire. Ci eravamo la
sciati giovedì notte con l'ac
cordo che De Mita avrebbe 
avviato un nuovo giro di in
contri Non c'erano stati dis
sensi. E due giorni dopo, inve
ce,,.*, Nicola Mancino conte
sta. «Ci eravamo detti: una 
candidatura va lanciata solo 
se ci saranno possibilità di 
spuntarla . Ma comunque, re
stiamo ai fatti: e una candida
tura regionale, quella. Lom
barda. E non è arrivata nem
meno in Piemonte». Bruno Ta
bacci, segretario-presidente a 

Milano, e ora non più segreta
rio ne più presidente, si sfoga; 
«Che l'operazione parta da 
qui, dopo la mia sconfitta, 
non è affatto casuale: perché 
è qui, a Milano, che è stata 
per la prima volta battuta, di
sarticolata, l'intera strategia 
demitiana. Ma io non cambio 
idea: non ci può essere una 
candidatura della sinistra non 
raccordata con Ciriaco De Mi
ta. Perché cosi si indebolisce 
solo il segretario*. E anche 
Giovanni Coria ha di che re
criminare1 «Già, non è che 
questa candidatura sia stata 
posta proprio nei modi dovuti. 
Anche se, naturalmente, la 

statura del personaggio non si 
discute*. 

Nelle file demitiane, dentro 
le stanze di quella che é stata 
per sei anni la vera «unità di 
comando» della Democrazia 
cristiana, si cerca dì capire co
m'è possibile che stia finendo 
proprio cosi. Appena un anno 
e mezzo fa De Mita era il capo 
non discusso della maggio
ranza de. SI, lo scenario poi 
era cambiato; ma il segretario 
(diventato intanto presidente 
del Consiglio) restava comun
que punto di riferimento indi
scusso, forte del suo accordo 
con l'esercito di Gava e di una 
chiara egemonia sull'intera si
nistra de, E ora, invece.. Ora 
nemmeno più la sinistra pare 
riconoscersi in Ciriaco De Mi
ta Ne critica la conduzione 
della confusa fase precongres
suale, rifiuta di identificare i 
destini propri con quelli suoi. 
Lancia nell'arena -addirittura 
- Martinazzoli: un candidato 
alternativo ai possibili altri, 
ma alternativo prima di tutto a 
lui. Nel vorticoso mutar di trin
cee di leader e colonnelli In 
vista del congresso de, De Mi

ta è rimasto quasi solo. E se 
c'era bisogno di un uomo e di 
una scelta che simboleggiasse 
la difficolterei segretario-pre
sidente, l'uno e l'altra si spn 
mostrali sabato: con la deci
sione della sinistra lombarda 
e con il volto di Mino, Marti
nazzoli, candidato-segretario 
dell'area Zac. 

De Mita e i démitianì non 
l'hanno presa bene, coglien
do in quella decisione il mani
festarsi di una difficoltà che 
non è più soltanto tattica, ma 
che si è fatta ormai politica, di 
egemonia: di possibilità e di 
capacità di dar risposte e dire
zione alle richieste della sini
stra de. De Mita per ora non 
parla. Ai suoi collaboratori ha 
solo (atto sapere che della 
•decisione milanese» lui non 
sapeva nulla. Poi, un gelido si
lenzio. E nel fine settimana ha 
persino disdetto 1 suoi impe
gni in un paio di congressi re
gionali. 

Il cammino, per lui, da sa
bato si è fatto ancor più in sa
lila, perché sul tavolo del con
fronto che lo sta contrappo
nendo ai leader delle altre 

corrènti, gli resta ormai davve
ro poco da gettare. Ora a tutti 
è chiaro, per esempio, che se 
per caso lui ancora non l'ave
va abbandonata, l'idea di una 
sua ricandidàtura - giocata al
l'ultimo momento, per prova
re a scompaginare i disegni 
delle altre correnti - è una 
ipotesi che non c'è più: nem
meno la sinistra è disposta a 
sostenerlo più. Fosse stata 
concordata, decisa a tavolino, 
la mossa della candidatura-, 
Martinazzoli avrebbe forse po
tuto persino aiutare De Mita, 
in grado di giocarla contro le 
crescenti pressioni di dorotei 
e andreottianl. Ma fatta cosi... 

E ora, dunque? Ora all'oriz
zonte di De Mita si profila un 
nuovo, complicato chiarimen
to. Con la «sua» sinistra, stavol
ta. E sapendo, come lo avvisa 
Luigi Granelli, che *la candi
datura di Martinazzoli non 
può essere comodamente ac
cantonata*. E che «la sinistra 
ha energie sufficienti per re
spingere un ruolo di compar
sa e pretendere che il con
fronto avvenga alla luce del 
sole». 

«Ciriaco, mai contro di te». Invece-
«Mi sembra tanto il motto dei fratelli De Rege: vie
ni avanti cretino!». Mino Martinazzoli fu tagliente 
all'ultimo Consiglio nazionale de con De Mita che 
continuava a dire: «Se c'è qualcuno si candidi». Si 
è candidato lui, l'avvocato di Brescia che esordi 
giovane in politica da liberal-democratico contro 
la legge-truffa. Ora passa per ('«intellettuale triste» 
della De. E alla sinistra racconta un sogno... 

P A S Q U A L I CASCKLLA 

• a l ROMA «Martinazzoli se
gretario non esiste*. Una setti
mana fa era egli stesso a cata
logare la propria candidatura 
al vertice della De come un 
elemento di «folclore*. Ma é in 
questa mischia della peggiore 
tradizione congressuale dello 
scudocrociato che si è gettato 
a capofitto, lui che passa per 
('«Intellettuale triste* del parti
lo. Non c'è intervento che Mi
no Martinazzoli pronunci che 
non si apra con una confes
sione di nausea per una politi
ca che rinuncia al suo pnma-
to per trasformarsi in immagi
ni evanescenti dietro le quali 
si consumano corposi interes
si di potere. Eppure da una 
dozzina di anni a questa par
te, da quando presiedette la 
commissione parlamentare 
Inquirente che affrontò T«af-
faire Lockheed*, il suo ruolo 
nel partito e sempre slato atti
vo e crescente. 

Ministro della Giustizia con 
Craxi per tre anni, Martinazzo
li hi chiamato a presiedere II 
gruppo de ai primi venti di 
contrapposizione con il Psl. 
Fu lui il 28 aprile 1987 ad as
solvere l'ingrato compito di ri
tirare la mozione di fiducia al 
governo elettorale di Aminlore 
Fanfani, quando il Psi annun
ciò il suo voto favorevole pur 
di scaricare sulla De la re
sponsabilità di quell'altro 
scioglimento anticipato delle 
Camere. «Proprio perché vo
gliamo che tornino i giorni 
della chiarezza, non possia
mo lavorare per l'oscurità... 
Non ci faremo imprigionare 
da una finzione*, disse tra gli 
applausi dei deputati demo-
cnstiani che due mesi dopo 
gli restituirono l'incarico di ca
pogruppo con 223 voti su 231. 
La sua candidatura alla segre
teria de nasce nel cuore della 
sinistra in quei giorni di gran

de isolamento dello scudocro
ciato. Proprio perché lui sep
pe sublimare quella condizio
ne di isolamento politico ma 
non elettorale. Era il candida
to ideale della De per una 
presidenza del Consiglio che 
rilanciasse ìa sfida a Bettino 
Craxi. I maligni raccontano 
che avesse preparato anche 
l'abito blu per la convocazio
ne al Quirinale, pronto però a 
farsi dire di «no» dall'alleato-
antagonista. Ma arrivò prima il 
«no* della sua De, forse pro
prio di De Mita. Fu prefento il 
•tecnocrate» Giovanni Goria, 
tutt'altra pasta, che però Mar
tinazzoli cominciò a difendere 
a spada tratta, lui che é l'ideo
logo della «politica mite*, per
ché era pur sempre «il gover
no guidato da un de*. Invece, 
per il partito era il «governo 
amico*. E mal si conciliava 
questo distacco con ti rigetto 
di quella che Martinazzoli ha 
sempre considerato la «morti
ficazione di una regola di fon
do, che pure dovrebbe esserci 
anche nelle democrazie di 
coalizione, secondo la quale 
alla maggiore quantità di con
senso dovrebbe corrispondere 
il maggiore livello di respon
sabilità». 

Era, dunque, il dirigente 
che si ribellava a quel «tanto 
di umiliazione* che la presi
denza del Consiglio socialista 
aveva imposto al partito, quasi 

a sospingerlo a un molo di 
conservazione, che la sinistra 
de in quell'estate dell'87 aveva 
cominciato ad amare. Erano 1 
giorni in cui la neonata cor
rente del golfo», quella di An
tonio Gava ed Enzo Scotti, sof-

4ìava>tórte Mill'anlma dorotea 
del partito. La sinistra vedeva 
il suo/ segretario andare a 
braccetto con Cava e già te
meva e gemeva. Ma in quel di 
Lavatone, dove da anni l'area 
Zac si ritira come in seminario 
alla fine dell'estate, Martinaz
zoli rifiutò l'investitura. Si tro
vò faccia a (accia con De Mita 
e gli promise solennemente: 
•Mal contro dì te*. AI far» del
la sinistra, però, promise che 
non si sarebbe lasciato piega
re dalla «disciplina militare»; 
•Il problema della guida del 
partito - disse - non é quello 
del pia grande potere ma del
la più gravosa responsailità. 
Cosi penso di andare al con
gresso. Da solo, in pochi o in 
tanti*. Era anche un richiamo 
al segretario perché tornasse 
al gioco di squadra: «Comin
ciamo - chiese Martinazzoli a 
De Mita - a smilitarizzare i co
lonnelli che confondono la 
strategia con le satmene». 

I colonnelli, invece, si sono 
moltiplicati, demitiani e neo-
centristi. £ in un anno e mez
zo hanno guidato quel «frago
re di truppe e sferragliare di 
carri* che hanno indotto Mar

tinazzoli a invocare il disarmo. 
«Non sarebbe una diserzione, 
ma una ragionevole sfida», ha 
dichiaralo meno di una setti
mana (a a Giampaolo Pansa. 
È, dunque, un «profeta disar
mato», come e stato definito, 
che scende nell'arena? Marti
nazzoli - dice .di scommettere 
su una vittoria della linea poli
tica più che sulla poltrona. La 
politica dì una sinistra sempre 
più insofferente a sacrificare 
Ìa propria elaborazione sul
l'altare della gestione del par
tito con il centro dorotea 
Martinazzoli non si rassegna a 
relegare la corrente che si ri
chiama a Moro e a Zaccagninl 
a un mero ruolo di «memoria 
e testimonianza». La rottura 
con De Mita, al punto da rin
negare la promessa di Lavato
ne, é avvenuta su questo terre
no, prima ancora che alla tri
buna del congresso lombar
do. Contro De Mita, allora? È a 
lui che Martinazzoli si rivolge 
quando dice: «Non chiedeteci 
di aggiungerci a qualcosa di 
già fatto; spiegateci, convince
teci, non costringeteci». Co
munque vada a finire lui sa 
già di non aver perso. «Alla fi
ne - disse nell'ottobre '87 ai 
convegno della sinistra de a 
Chianciano - quando rende
remo i conti scopriremo che 
ciò che di meglio e di più vero 
rimane sono te nostre speran
ze. Dite pure i nostri sogni...». 

————— i cinque impongono un repubblicano nell'ufficio di presidenza 
del consiglio regionale abruzzese. Il Pei dà battaglia in aula 

«Condannato? Non ci riguarda... » 

Il consigl io regionale de l l 'Abruzzo h a respinto la 
m o z i o n e d i sf iducia d e l Pei ne i confront i d e l pre
sidente Pace ( P s i ) , c h e aveva imped i to a d a lcuni -
consiglieri comunist i d i p rendere ia paro la sulla 
contestata e lez ione nell 'ufficio d i presidenza d i u n 
repubbl icano, c o n d a n n a t o per lo scandalo d e i 
«falsi invalidi» d i Pescara. Il pentapart i to è salvo, 
m a la quest ione mora le si fa p iù scottante. 

FABRIZIO RONDOLINO 

M i PESCARA. «Questo è un 
problema che riguarda soltan
to il Pri: se per loro non ci so
no impedimenti, noi che cosa 
c'entriamo? E comunque i ca
si giudiziari di Bosco riguarda
no Pescara, non la Regione». 
Con queste parole il capo
gruppo socialista alla Regione 
Abruzzo, Marinaro, ha giustifi
cato l'elezione nell'ufficio di 
presidenza di Rosario Bosco, 
repubblicano, condannato 
due volle (in primo grado e in 
appello) per lo scandalo dei 
«falsi invalidi» che ha travolto 
il pentapartito di Pescara, ta 
logica, come si vede, è strin

gente. Poco importa se Bosco, 
entrando nell'ufficio dì presi
denza, diviene a lutti gli effetti 
un rappresentante istituziona
le della Regione. E Salini, ca
pogruppo de, non è da meno: 
«L'elezione di Bosco - dice -
è semplicemente la conferma 
dell'alleanza di pentapartito, 
rientra negli accordi-, E i re
pubblicani? Ieri in consiglio 
regionale era presente soltan
to Bosco, che per altro si è 
ben guardato dal prendere la 
parola. A Pescara, nonostante 
la censura della Direzione na
zionale del partito, il Pri ap

poggia la nuova giunta che 
conta tra gli assessori ben 3 
socialisti già condannati 
(sempre per lo slesso scanda-
lo). 

La seduta del consiglio re
gionale di ieri é stata l'epilogo 
di un'altra, più tormentata se
duta: quella del 31 gennaio, 
che aveva visto l'elezione di 
Bosco in sostituzione di un de 
improvvisami'e dimissiona
rio. Si tratte vi una sorta di 
•premio* al h i , che il giorno 
prima aveva decìso di appog
giare la neonata giuntaci Pe
scara. Ma non tutto era filato 
liscio: erano volate parole 
grosse, si erano minacciate 
denunce, Bosco aveva chiesto 
un «giuri d'onore» soltanto 
perché i consiglieri di opposi
zione gli avevano ricordato 
che su di lui pendono due 
condanne per interesse priva
to. E il presidente del consi
glio, il socialista Nino Pace, 
aveva negato la parola a nu
merosi consiglieri dell'opposi
zione, facendo votare in gran 

fretta il nome di Bosco. Da qui 
la decisione del Pei di chiede
re l'annullamento dell'elezio
ne alla Commissione regiona
le dì controllo (per irregolari
tà procedurali), e di presenta
re all'assemblea una mozione 
di sfiducia verso il presidente. 
E la prima volta che ciò acca
de in Abruzzo da che esiste la 
Regione. Bruno Vìserta, capo
gruppo del Pei, ha denunciato 
gli avvenimenti del 31 gennaio 
come «diretta conseguenza di 
un lungo processo di svuota
mento delle funzioni del con
sìglio a favore delle segreterie 
dei partiti, degli accordi di ver
tice e dei colpi di maggioran
za». Cosi, raggiunto l'accordo 
al Comune di Pescara, il presi
dente Pace si è limitato a far 
ratificare dall'assemblea una 
decisione presa altrove, in 
barba alla moralità e alla tra
sparenza delle istituzioni. Ma 
non si tratta di una novità. Un 
altro consigliere comunista, 
Giuliani, ha fornito un elenco 
impressionante di irregolarità: 

leggi mai attuate, un progetto 
regionale di sviluppo mai di
scusso, bilanci affrettati, dèli-
bere trasmesse ai ministeri 
prima ancora che le commis
sioni o il consiglio te appro
vassero. 

L'imbarazzo del pentaparti
to, ieri, era palpabile, tanto 
che tutti hanno parlato, a pro
posito dì Bosco, di «decisione 
frettolosa». E lo stesso presi
dente della giunta, il de Mat-
tucci, ha dovuto prendere la 
parola per spiegare che in 
gioco non era tanto la presen
za di Bosco nell'ufficio di pre
sidenza, quanto la stessa so
pravvivenza delta giunta, E 
per ironizzare sulla «questione 
morale», che sarebbe stru
mentalizzata dal Pei. Gli ha 
fatto eco il socialista Pizzola, 
che anziché difendere l'ele
zione di Bosco ha preferito so
stenere che non era quella la 
sede per discutere le ineffi
cienze della giunta, «che an
che noi conosciamo*. Sconta
to l'esito della votazione (25 
no, 9 si e 2 astenuti, i missini). 

Pannella: 
«Il Pel 
non mi ha offerto 
candidature» 

•Da telefonate di còtleghi giornalisti che chiedono smentite 
o conferme allo scoop di sapore giornalistico fatto oggi dal 
partito 'Corriere della Sera', apprendo la notizia della mia 
candidatura nelle liste del Pei per le prossime elezioni euro
pee, al posto che fu di Altiero Spinelli*. E' la risposta di Mar
co Pannella (nella foto) ad un articolo del quotidiano mi
lanese che dava per quasi sicura la sua candidatura nelle li
ste comuniste. «L'idea - dee ancora Pannella - mi sembra 
in effetti buòna, quasi quanto, agli atti, quelle di mie candì* 
dature laiche, verdi, socialdemocratiche o quale capolista 
di una lista antiproibizionisttea contro la criminalità politi* 
ca,: istituzionale e mafiosa, giornalistica». Il vicesegretario 
del Pr Francesco Rutelli definisce «un puro esercizio di fan
tasia* la voce sulla candidatura di Pannella nel Pei. «Ci sono 
ottimi rapporti coi comunisti - dice - ma non si è mal par
lato in alcuna sede di una simile ipotesi. Sarebbe bastata 
una telefonala per accertarlo*. 

È morta nel primo pomerig
gio di ieri, per emorragia ce
rebrale, Emanuela Savio. 
deputata de fino al '72. La 
Savio era stata colpita dal
l'emorragia sabato pomeiig-

.. gio mentre usciva dal con-
™ ? ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ grasso della De a Borsaio, 
Nata a Saluzzo nel 1916 Emanuela Savio nel '53 venne elet
ta deputato e restò in Parlamento (ino al '72 ricoprendo an
che l'incarico idi sottosegretario all'Industria. Fu poi nomi
nata presidente della Cassa di Risparmio di Torino e in se
guito presidente della federazione tra le Casse del Piemon
te, incarico mantenuto fino a ieri. Il presidente della Came
ra Nilde lòtti ha inviato un messaggio di cordoglio al fami
liari. 

È morta 
a Torino 
Emanuela Savio 
deputata de 

Il Pri 
apprezza 
le innovazioni 
diOcchetto 

La Voce repubblicana ha 
commentato ieri il diacono 
tenuto da Achille Occhetto 
a Firenze a un convegno 
sull'impresa. Il quotidiano 
del Fri giudica •interessanti 
e originali, le affermazioni 
sul superamento dell'a

stratta contrapposizione Ira marxismo e liberalismo». Per I 
repubblicani si tratta di «innovazioni di impostazione che 
potrebbero risultare di grande interesse se sviluppate coe
rentemente.. La <Voce> sottolinea anche il fallo che Oc
chetto riafferma la •necessita di rivedere le concezioni sta
taliste che non tono sinonimo di efficienza e che giustifica
no e alimentano la corruzione.. Il Pri si attende su quatta 
strada .nuovi sviluppi.. Una opposizione che chiede meno 
consigli di amministrazione, e che «1 batte per uno Stalo 
meno pesante e più efficiente, può rappresentare, secondo 
la Voce repubblicana, una alternativa vera.. 

Nuove critiche del Pri al mi
nistro degli Esteri Giulio An-
dreotti sull'impianto chimi
co di Rabla. La Vocerepuo-
btkana attacca II ministro 
per le sue affermazioni.di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ smentita alle voci di un 
™ " ^ ^ ™ " ™ ^ ^ ^ ~ ™ — coinvolgimento di ditte ita
liane hi torniture di prodotti chimici all'impianlo d i Rabla. 
dui settimanale 'Epoca' - dicono i repubblicani - t i Mo
strano I particolari d i come la Olia Spa di M i l a » abbia tor
nito serbatoi ed essiccatoi Uniti a Rabla.. Ancora una vota, 
perii Pri. Andreotli viene «mentito dai latti su una malaria 
delicatissima e scottante.. Il silenzio del ministro, aggiunge 
la «Voce*, e •incomprensibile.. Un altro •silenzio» di An-
dreottl infastidisce il Pri: quello sulla mancata nomina del-
l'ammiraglio Porta al vertice del Comitato militare della Na
to. 

SuRabU 
La Malfa 
critica 
AndreotU 

«N.Y. Times»: 
De Mita 
sotto il tiro 

alleati 

•Il presidente del Consiglio 
Ciriaco De Mila »| Uova sotto 
l'attacco di gruppi Anemia-
ri, di editorialisti e anche di 

dattili a l l e a t i membri della coalizione 
negli «mera che menono ta d(|bNo h 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sua volontà politica di re-
^ ^ " " ^ ^ — • ^ ^ ^ ™ * " spingere le pressioni di par
te e di mantenere lede alle promeste di austerità.. Lo scrive ' 
il New York Times in una corrispondenza da Roma pubbli
cata ieri. Il quotidiano americano si sofferma sulle •finanze 
slaiali italiane, ora cadute in un nuovo •disordine, che mi
naccia la stabilita e fa «rabbrividire I mercati finanziari af f i 
lano». La -questione di fondo», dice il giornale, è la «solita.: 
fino a che punto il governo riesce a controllare il •disavan
zo di bilancio arrivato a 85 miliardi di dollari.. Il Netti York 
Times parla anche del recente accordo tjcwemo-tindacati 
•prevalentemente interpretato, come una «indisponibilità Q 
incapacita di De Mila a mantenere la rotta nella battaglia 
contro il deficit*. 

O R I M M O M M 

Votazioni al Pei di Lucca 

Documento congressuale 
approvato dall'85% 
Cossutta raccoglie il 1096 
aal LUCCA. Si sono conclusi 
domenica i lavori del con
gresso del Pei di Lucca. I de
legati erano 176, fra cui tren
ta dònne. Erano stati eletti in 
cinquantacinque congressi 
di sezione, a cui erano inter
venuti 772 iscritti, tra cui 122 
donne. Il documento con
gressuale varato dal Comita
to centrale è stato approvato 
con 122 voti favorevoli (pari 
all'85,3 per cento), 7 contra
ri e 14 astenuti, Il documen
to presentalo al Ce da Cos-
sutta ha avuto 15 voti a lavo-
re (pari al 10,2 percento) , 
115 voti contrari, e 16 aste
nuti. 

La maggior parte degli 
emendamenti presentati al 
congresso dei Pei lucchese è 
stata respinta; sono stati ac
colti alcuni emendamenti 
sulle questioni ambientali. 

È stato accolto il criterio 
della rappresentanza femmi
nile garantita negli organi
smi dirigenti del partito: il 
congresso provinciale ha in

fatti approvato la quota del 
trenta per cento e si « deciso 
quindi di procedere alla vo
tazione dei nuovi organismi 
dirigenti con liste separale, 
Le donne che entreranno a 
far parte del Comitato fede
rale composto di cinquanta 
membri sono quindi dicias
sette; dei quindici compo
nenti la Commissione fede
rale dì controllo le donne 
sono cinque. Su tre delegati 
al congresso nazionale, infi
ne, c'è una donna. 

Al delegati e stata data la 
possibilità di esprimere una 
candidatura. 1 congressisti 
hanno presentato ottantotto 
candidature in aggiunta al 
nominativi espressi dalla 
Commissione elettorale. Ha 
partecipato ai lavori del con
gresso una delegazione di 
giovani della Fgcì, che han
no promosso anche a Lucca 
l'iniziativa dì adottare» un 
bambino palestinese, con II 
contributo dei congressisti. 
Ha concluso I lavori la sena
trice Aurelìan» Alberici, 

l'Unità 
Martedì 
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